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La disfetta 
della De 

Politica 
Il leader democristiano sotto accusa per la disfatta 
convoca per venerdì la Direzione: «Noi senza alleati? 
Nessuno ci ha voluto. E molti de hanno aiutato la sconfìtta» 
«Ormai sono in troppi che danno per morto il partito» 

p;igin; ,5 TU 

«È uno scacco ma la colpa non è mia» 
Martinazzoli: resto segretario ma solo se ci sono le condizioni 
Le elezioni sono uno scacco, ma la responsabilità 
non è solo mia. Mino Martinazzoli scende in cam
po contro i critici e si prepara con grinta alla riu
nione di direzione. Le alleanze le abbiamo cerca
te, ma non le abbiamo trovate. «Alcuni de in certi 
comuni hanno fatto di tutto perchè le cose andas
sero peggio». «Se ci sono le condizioni per prose
guire un lavoro si fa, altrimenti no». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

M ROMA. Rumore di scia
bole in casa De. Dopo i! di
sastro elettorale c'è chi ac
cusa Mino Martinazzoli di 
aver sbagliato linea politica,. 
di non aver fatto le alleanze 
necessarie per vincere. E c'è • 
chi esplicitamente chiede al 
segretario di dimettersi. Mar-. 
tinazzoli all'improvviso chia
ma alcuni giornalisti e man
da a dire che si, il partito ha 
pagato in parte l'inadegua
tezza di fronte al nuovo si
stema elettorale, ma che le . 
colpe sono di tutti: «Il partito 
è strutturato non su una sola 
persona, ma su tante. ; In 
ogni caso se ci sono le con
dizioni per proseguire un la
voro si fa, altrimenti no». Co- ;' 
me dire: se la De ha perso la , 
colpa non è solo mia. E in- " 
dietro non torno. ... ,, 

Crede di aver fatto qual
che errare nella campa
gna elettorale? 

Assolutamente no. C'è chi 
dice che ho sbagliato la stra- . 
tegia delle alleanza. Sono 

accuse ridicole, frutto in par
te di disperazione, in parte 
di illusione. Le alleanze le 
abbiamo cercate e volute, 
ma non le abbiamo trovate. 

Segni sostiene che è per
dente un'alleanza con la 
De... 

Lui può dire ciò che vuole, 
ma non può fare il medico 
della De. 

Le dicono che per il futuro 
dovrà scegliere una dislo
cazione precisa: di centro 
destra o centro sinistra. 
Come replica? , . 

Queste sono chiacchiere 
inutili. Lo so che l'hanno 
detto il professor D'Onofrio 
e il professor Cossiga, ma 
sbagliano. I voti si prendono 
dalla gente e non da altri 
partiti che ovviamente se ti 
tengonopersè. ...•-

D vicecapogruppo della 
Lega, Maronl, ha ventilato 
la possibilità di un'allean
za tra la De migliore del 
Sud e 11 Carroccio al Nord. 

Lei ci sta? 
Con uno che ha questo no
me non mi viene in mente 
nulla. Figuriamoci se accetto 
le esequie pronunciate da 
Maroni o da chi per lui. Mi ri
fiuto di considerare che ogni 
evento sia fatale. 

Vito Napoli ha annunciato 
che chiederà al Msl di al
learsi... 

Quello di Vito Napoli è un 
momento di crisi di coscien
za. Comunque le mie con
vinzioni le tengo per me. 

Lei parlava di alleanze 
che nascono sui territo
rio. Cosa intende? 

Gli elettori hanno identifica
to la De e i suoi alleati come 
qualcosa di vecchio da pu
nire per qualcosa. É chiaro 
che il partito deve ricostruirsi 
per farsi percepire come 
una risorsa politica italiana. 

Che sensazione ha prova
to ascoltando 1 risultati 
del ballottaggio? 

Non capisco la stupefazione 
di qualcuno, perchè il bal
lottaggio ha soltanto aggra
vato la visibilità dello scac
co. In alcuni casi si 6 trattato 
di casualità dei risultati. In 
altri, come a Siena, per la 
prima volta la De raggiunge 
un forte consenso, anche 
per capacità del candidato. 
Ad Ancona il Pds ha vinto 
perchè ha presentato un 
candidato di grande presti
gio e il voto che era andato 

al candidato di Segni al bal
lottaggio non 6 tornato su di 
noi. 

Ma allora chi molla la De 
lo fa per sempre? 

Gli spretati diventano molto 
anticlericali. Ma c'è da ag
giungere che in altri comuni 
in cui qualcuno ha fatto del 
suo meglio perchè le cose 
andassero al peggio. Cosi la 
De al Sud si è presentata rot
ta, fratturata, fino al caso li
mite di Agrigento. In molti 
casi, quindi, la vittoria della 
sinistra è il frutto della fran
tumazione della De, anche 
se questa è un'altra preoc
cupazione. 

Ma come pensa di poter 
superare queste difnciol-
tàf 

Il partito non è strutturato 
sulla responsabilità di una 
persona, ma di tanti. Non 
chiedo poteri speciali per
chè allora l'unico sarebbe 
quello di poter cambiare le 
teste e questo non lo vorrei 
nemmeno, sarebbe fuori 
dalle mie convinzioni. 

Tuttavia c'è da dire che il 
rinnovamento alla Rosy 
Bindi non ha pagato. 

Non mi difendo, tutte le ac
cuse mi vanno bene. Trovo 
stravagnate l'idea che Tan
gentopoli sia una dissolven
za lontana. A Pordenone per 
esempio siamo andati alle 
elezioni con un sindaco 
uscente non so se in carcere 
o agli arresti domiciliari. Gli 

elettori hanno identificato la 
de e i suoi alleati come il 
vecchio che va punito. Se la 
de vuole recuperare deve 
farsi percepire non come un 
ingombro, ma come una ri
sorsa per la politica italiana. 

Invidia Occhetto che il 
rinnovamento del partito 
l'ha fatto due anni fa? 

Per niente. Lui dice di aver 
messo in campo 154 allean
ze, tranne con noi e la Lega. 
Invece in due realtà si è al
leato con la De. Sì, Occhetto 
è abile nel gioco tattico, co
sa a cui il Pei da sempre era 
abituato. Diciamo che è sta
to anche aiutato da altri mo
vimenti. Come diceva Flaia-
no: sono molti coloro che 
aiutano il vincitore. Gli va ri
conosciuto il forte dinami
smo. 

Publio Fiori ieri ha chie
sto esplicitamente le sue 
dimissioni. Lei che farà? 

Sarebbe lui il rinnovamento? 
C'è sempre un rinnovamen
to più nuovo. 

Mattarella e altri in queste 
ore parlano della necessi
tà di un nuovo soggetto 
politico. Si intravedono 
all'orizzonte pericoli di 
scissione. 

Ci sono diverse congetture 
che danno per morta la De. 
Ma io finora non l'ho fatto. 
Certo sono cose che posso
no accadere, io cerco di fare 
le cose che ho in testa. Ma 
non ho mica il mondo sulle 

Nel partito il giorno della gran<^ paura 
«Presto può arrivare una scissione» 
Venerdì si riunisce la direzione De, mentre la parola 
scissione comincia ad affacciarsi prepotentemente. 
Ne parla esplicitamente D'Onofrio. E Bodrato ag
giunge che se non si risolve la crisi del partito di cen
tro che guarda a sinistra, dividersi sarà inevitabile. Il 
problema delle alleanze: per Fiori anche con la Le
ga e il Msi. E intanto i gruppi si organizzano: Casini-
Mastella da un lato e gli ex 40, ora 50, dall'altro. 

Wà ROMA. La parola scissione 
comincia a serpeggiare dentro 
e intomo alla De. La sconfitta 
sancita dal voto di domenica 
scorsa è pesante, troppo pe
sante peresseredigerita in ma
niera indolore. E naturalmente 
ad essere chiamato in causa. 

come primo responsabile del 
crollo elettorale, è lui, il segre
tario. Mino Martinazzoli è strat
tonato da un lato e dall'altro. 
Da chi in queste ore si sta orga
nizzando per «cambiare linea 
e gruppo dirigente», come di
chiara Publio Fiore a nome di 

Pier Ferdinando Casini, Om
bretta Fumagalli, Clemente 
Mastella. E da quei Quaranta 
che ora, spiega Carlo Francan-
zani, sono diventati Cinquanta, 
cioè la sinistra del partito. E in
tanto venerdì a Padova Rosy 
Bindi convocherà la prima riu
nione per la costituente del 
partito regionale anche se, in
siste, si lavorerà in stretto rac
cordo con piazza del Gesù. 

Gli animi sono surriscaldati, 
altro che clima da «mortorio» 
come lo definisce Bianco, uo
mo chiave di questi tempi per 
capire cosa succede nello scu-
docrociato. Bianco, che si pre
senta come il mediatore, a chi, 
come Fiori, chiede apertamen
te le dimissioni del segretario, 
replica che non se ne parla 
nemmeno. Tuttavia rilancia 

uno dei problemi che sono sta
ti posti con più durezza sul ta
volo delle polemiche: quello 
delle alleanze. Dice: bisogna 
guardare all'area liberaldemo-
cratica. Proprio come Casini 
che del gruppo descritto da 
Fiori è uno dei protagonisti. 
Fiori per la verità si spinge ol
tre: «La De deve essere il perno 
di una alleanza aperta a Psi, 
Psdi. Pri, Lega e Msi. Mentre il 
Pds sceglie chi vuole per al
learsi noi continuamo a esor
cizzare la Lega». Una posizio
ne estrema, inconciliabile con 
quella di Roberto Pinza, vicino 
al segretario, il quale aggiunge: 
•Bisogna vedere se all'assem
blea costituente la De ci arrive
rà tutta intera o se sarà neces
saria una depurazione». E co
s'altro è ciò che chiede Om

bretta Fumagalli, quando dice 
che i democristiani indagati 
per reati gravi devono dimet
tersi? 

Scissione, dunque. A parlar
ne apertamente è Francesco 
D'Onofrio: «Dopo Pds, Pri, Pli 
anche noi potremmo essere 
costretti a scinderci tra semi
centro di destra e di sinistra». 
Chi è vicino al segretario di 
questo non vuole nemmeno 
sentir parlare, come Tarcisio 
Gitti: «la De è in difficoltà, ma i 
democristiani sono tanti». Lui, 
insomma, è ottimista. Al con
trario di Guido Bodrato che co
munque invoca tempi di scelte 
chiare e nette: «Dividerci sarà 
inevitabile se non si riesce a 
dare uno sbocco positivo a un 
partito di centro che guardi a 
sinistra, aperto, degasperianc, 

spalle. Se qualcuno dice che 
ho perso io sarebbe tutto più 
facile, arriverebbe qualcun 
altro al posto mio. Ma non è 
cosi, non si risolve nulla ri
muovendo i problemi. 

Ma l'assemblea costituen
te la farete davvero? 

Si farà, è ridicolo chi dice di 
no. 

E ora, pensa a qualche ri
tocco per la riforma elet
torale? 

Se parlate di doppio turno a 
qualche de questi scapperà 
come davanti ad un gatto 
nero. Altro discorso è quello 
del ballottaggio ampliato a 
più di 2 candidati. 

Quando pensa a Milano 
conquistata dalla Lega 
che dice? 

Meglio essere bresciano. 
Venerdì riunirà la direzio
ne. Si aspetta contestazio
ni? Ci va agguerrito? 

Mi aspetto di avere tempo 
per scrivere ciò che ho da di
re. Quanto al combattivo...». 
. Dopo ' questa sconfitta 

elettorale i suoi critici in
terni vogliono metterla al
la prova sulle prossime 
elezioni - romane. Avete 
pensato ad un candidato? 

' C'è chi propone Michelini 
come candidato della De e 
dei Partisti 

Certo è contraddittorio at
taccarmi sulle alleanze e poi 
pretendere che il candidato 
esca dagli alambicchi della 
De. Quanto a Michelini non 
sarei così precipitoso. 

Il segretario democristiano Mino Martinazzoli 

capace di proseguire la tradi
zione popolare della De. Prefe
rirei di no, ma l'alternativa non 
può essere certo l'immobili
smo». • - .....,-

Muoversi, muoversi. I! segre
tario ha quindici giorni per dir
ci come vuole andare all'as
semblea costituente, incalza 
Pinza. «Gramsci diceva che è 
meglio morire avanzando che 
morirestando fermi», replica 
con citazione Mastella. «Biso
gna fare in fretta», è anche l'o
pinione di Fracanzani. Insom
ma è un gran rincorrere un 
tentativo di soluzione della cri
si che per amor di patria si 
chiama ancora rinnovamento, 
anzi rifondazione del partilo, 
perchè rinnovamento non ba
sta più. Ma da dove partire per 
rifondarsi e per fare cosa non è 
ancora chiaro. O meglio, le po

sizioni in proposito differisco
no. E ancora una volta si radi-
calizzano: da un lato Rosy Bin
di. che guarda verso le aree di 
progresso (lei dichiarò in tv 
che se chiamata alle urne a Mi
lano avrebbe votato per Dalla 
Chiesa). E dall'altro il gruppo 
che si coagula intomo a Casi
ni-Mastella. Ed è proprio lui 
che accusa la sinistra del parti
to di aver creato quel pasticcio 
a sinistra che è stato causa del
la catastrofe elettorale. 

Infine c'è «Carta 93» che «in
tende offrirsi a tutto il mondo 
cattolico come «un luogo di ri
flessione comune, dove si pos
sano elaborare quei paramenti 
etico-politico orientativi e vin
colanti per tutti». Martinazzoli 
ha dunque di che scegliere, ve
nerdì. • , URo.la. 

Bettino Craxi e Giulio Andreotti: si sono incontrati in gran segreto 

I due ex leader si sono visti venerdì 
Al centro le inchieste dei giudici? 

In gran segreto 
s'incontrano 
Craxi e Andreotti 
• • ROMA Nel giorno del tormento della De per la botta 
elettorale e dei tentativi socialisti di mimimizzare la scon
fitta, è arrivata la notizia dì un incontro, usuale in altri tem
pi, ma oggi inatteso. Giulio Andreotti e Bettino Craxi si so
no visti venerdì scorso nello studio del senatore a vita in 
piazza S. Lorenzo in Lucina. Un faccia a faccia durato -15 
minuti e avvenuto prima che i risultati elettorali sancissero 
la vittoria del Pds e della Lega nelle amministrative. 

Cosa hanno discusso i leader indiscussi del Caf, travol
to da Tangentopoli e dagli elettori? I due hanno in comune 
serie preoccupazioni per le vicende giudiziarie: una raffica 
di avvisi legati alle tangenti per l'ex segretario socialista, 
accuse ancora più pesanti (dal coinvolgimento nell'omi-
dicio Pecorelli all'associazione di stampo mafioso) per 
l'ex presidente del Consiglio. Forse proprio di queste 
preoccupazioni hanno parlato nel loro summit segreto e 
della strategia per affrontare le inchieste. E probabiiemen-
te anche della «rivoluzione» in atto nel paese che ha spaz
zato il sistema dei partiti di cui erano gli indiscussi leader. 

Craxi da tempo è sparito dall'Italia e si è rifugialo in esi
lio ("per ora solo turistico", ha fatto sapere) in Francia. Le 
sue fugaci apparizioni in Parlamento sono tutte legate alla 
necessità di votare contro le autorizzazioni a procedere 
per suoi compagni di partito. Andreotti ha invece fatto la . 
sua ultima uscita in un'intervista al «Sabato» in cui difende 
l'unità politica-dei cattolici e'ehiede anche ai vescovi di 
approfondire il «maxifenomeno» della Lega per la sua pre
sa sul mondo cattolico. • ••••.--

Mentre i due ex capi s'incontrano,,! loro partiti sono al
le prese con il dramma del dopo voto. Angosciante per 
Martinazzoli ma anche per il nuovo segretario socialista 
Ottaviano Del Turco: «Le sconfitte più cocenti sono quelle 
di Milano e Torino dove ai guai di tutto il partito abbiamo 
aggiunto errori di inerzia o, peggio, di arroganza», ha di
chiarato ieri commentando i risultati delie elezioni ammi
nistrative e rinviando, per una analisi più approfondita, al
la riunione della direzione socialista di venerdì prossimo. 
Dalle urne, ha aggiunto Del Turco, «giungono segnali che 
occorre raccogliere subito e trasformarli in coerente azio
ne politica». Segnali che riguardano «il rinnovamento del 
partito, una scelta consapevole e condivisa dalla stragran
de maggioranza dei socialisti, diventato un problema di 
sopravvivenza politica per noi e per tante altre' formazioni 
politiche tradizionali». 

«È stato un errore - ha aggiunto - presentale liste come 
se nulla fosse accaduto o come se i tempi di recupero di 
credibilità del Psi coincidessero con le scadenze elettorali. 
Laddove abbiamo lavorato con grande umiltà ed intelli
genza, costruendo alleanze, schieramenti credibili, pre
sentando liste ove era giusto e corrispondente alle storie 
ed alle condizioni locali, abbiamo vinto, o contribuito in 
modo decisivo alla vittoria, oppure abbiamo conseguito ri
sultati che confermano realtà socialiste consistenti». 

Molto diversi i toni degli oppositori di «Rinascita socia
lista»: «I tempi sono strettissimi - hanno detto -: il momento 
delle scelte è venuto. Rivolgiamo ancora una volta con ur
genza fortissima un appello ai dirigenti e ai militanti del Psi 
perché operino una svolta radicale nella politica e nella 
gestione del partito... la situazione è infatti fa ogni giorno 
più insostenibile». 

__ Il presidente dei deputati de: «Per salvarci servono tempi lunghi» 
«Non siamo solo un partito, ma anche una tradizione importante in Italia. Basta con le lotte tra clan» 

Bianco: una frana, prepariamoci all'opposizione 
«Per ricostruire la De serve un tempo medio-lungo. E 
dobbiamo anche prepararci a un periodo di oppo
sizione». Parla Gerardo Bianco, capogruppo dello 
Scudocrociato a Montecitorio. «La nostra sconfitta è 
stata di proporzioni inaspettate, soprattutto a Sud». 
E Martinazzoli? «Ha fatto quello che poteva, forse 
serviva maggior coinvolgimento». E lancia un appel
lo: «Basta con le correnti e la rissa tra i clan». 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA. «Ehi, Bassolino, 
congratulazioni!». Gerardo 
Bianco allunga la mano persa- -
lutare l'esponente del Pds che 
sta entrando nella buvette di 
Montecitorio. Un successone, 
nella sua Campania, per la 
Quercia. E un disastro per il 
Biancofiore. «Sai, l'onore delle 
armi...», dice il presidente dei 
deputati della De. All'occhiello 
porta una piccola spilla: un 
panda. Ironizza: «Ormai, noi 
dici siamo animali rari, in via di 
estinzione e da salvaguarda
re». Insomma, presidente Bian
co, butta proprio male? «Ma io 
sono sereno. Vedrà, alla fine ci 
toglieremo il sudario e risorge
remo come Lazzaro». Sarà, ma 
chi dovrebbe fare il miracolo? 
Chi può fermare il precipitare 

dello scudocrociato? La parola 
al capogruppo dici, che guar
da il suo panda e pensa all'e
stinzione delle balene. Bian
che. . . 

Allora, è stata proprio una 
bella botta per voi, no? 

Eh, si. Le proporzioni erano 
inattese, soprattutto al Sud. È 
emerso un concentramento di 
forze contro la De, come una 
specie di comitato di liberazio
ne nazionale. 

Un problema da niente, per 
voi democristiani... 

La faccenda è anche un'altra. 
La difficoltà del partito è con
naturata alla logica proporzio
nale, ha trovato difficoltà a 
concepire una strategia di coa
lizione che non fosse quella 

del classico accordo. È invece 
prevalsa la ricerca d'identità. 

La Jervolino ha detto: " È co
me nel 75", cioè quando 
siete stati cacciati dalla gui
da delle grandi città. È d'ac
cordo? 

SI. Ma oggi il dato è qualitativa
mente diverso. 

Più grave, vuol dire? 
Indubbiamente più grave. Og
gi ci serve un cambiamento di 
cultura. 

Si sente dire in giro: nella De 
sono cominciati I tradimen
ti. Fiuta aria di tradimenti? 

È la conseguenza di una dupli
ce valutazione: da una parte 
l'affrancamento dalla cultura 
politica della De, che porta più 
a identificare il partito con la 
gestione del potere; dall'altra 
una cultura proporzionalista 
che ha portato nel partito una 
forte competizione intema, 
che è diventata personale. Co
si molti hanno agito per svan
taggiare il collega avversario, 
piuttosto che rafforzare la De. 
Qui bisogna cambiare, basta 
con la rissa tra clan e correnti. 

C'è anche chi chiede le di
missioni di Martinazzoli. Lei 
cosa dice? 

Mino ha fatto quello che pote
va, in un momento di grave dif
ficoltà. Non si può cambiare in 
quattro mesi quello che è stato 
consolidato in <10 anni. Ma for
se, ci voleva maggiore coinvol
gimento e migliore mobilita
zione organizzativa. 

Formigoni ha detto: "La De è 
finita". Ha ragione? 

Credo che sia stato uno scatto 
d'umore. Comunque non sono 
d'accordo con lui. La De non è 
solo una forza politica, ma 
rappresenta anche una tradi
zione. 

Bianco, lei vede in giro un 
clima anti-Dc? Glielo chiedo 
perchè oggi "Il Popolo" tito
la come "Il Manifesto" o co
me strillavano I vecchi grup
pettari: "Uniti sì, ma contro 
la De". 

C'è nel paese un'identificazio-
ne, che parte anche da una 
campagna orchestrata, che 
punta a identificare la nostra 
democrazia con un regime. 

Beh, mica è la prima volta 
che si paria male della De. 
Soltanto che fino a oggi ve la 
slete sempre cavata. 

Sono venticinque anni che 
vanno avanti questi assalti, con 

accuse del genere: "De uguale 
associazione a delinquere". 
Ma una volta erano posizioni 
di minoranza, intellettualisti
che. Adesso la situazione è di
versa, c'è un ceto moderato 
produttivo che sente il peso di 
alcune politiche, del sistema fi
scale, della burocrazia, della 
sanità... E tutto finisce nell'ac
cusa al "regime". Poi, alcune 
di queste affermazioni di natu
ra politica diventano teoremi 
giudiziari. 

Del genere? 

La facilità con cui viene utiliz
zato il 416-bis ne è la dimostra
zione. 

Oggi c'è stato anche chi ha 
tirato in ballo De Mita. 

Sono vent'anni che litigo con 
De Mita, ma questo è total
mente incredibile. 

Ma accuse di rapporti con la 
malavita riguardano anche 
altri capi die) come Andreot
ti, Cava, Minasi. 

Hanno visto che era possibile 
mirare sempre più in alto e 
l'hanno fatto. Ecco perchè ab
biamo posto il problema della 
gestione dei pentiti. 

Lei ci crede a una scissione 
della De? 

Non ci credo se la De riesce a 
mantenere insieme le tre ani
me che la caratterizzano: quel
la liberaldemocratica, quella 
sociale e quella dell'intransi
genza cattolica. 

E ce la farà? 
Questo dipende dalla capacità 
della gestione politica, dalla 
possibilità di tenere il centro 
occupato dagli "arrabiati del 
centro". 

E chi sono, costoro? 
La Lega. È pericolosa. Oggi 
propone addirittura un'allean
za con la De del Sud, senza ca
pire che la nostra è una conce
zione nazionale dello Stato, 
non federativa. - -

Le capita mai di pensare: od
dio, qui facciamo la fine del 
Psi? 

O del Mpr, la De francese. Il 
problema non è tanto conser
vare un partito, ma una tradi
zione. L'importante è mante
nere un'ossatura. 

Ha visto I titoli del giornali? 
"L'agonia della De", "La ca-
poretto della De", "De, chi 
l'ha vista?". Che impressio
ne le fa? 

Il partito è in grosse difficolta, 
ma dei titoli sui giornali rispon

dono i giornalisti che li fanno, 
Poi, scrivono di "agonia della 
De" quelli che la desiderano 
morta. E non è un caso che co
si titola Repubblica. 

Non crede che la De morirà? 
lo mi domando se l'Italia che 
verrà dopo sarà migliore. E 
penso proprio di no. 

Insomma, presidente, che 
farà questa De? 

La De potrà ricostruirsi in un 
tempo medio-lungo. Dobbia

mo essere pronti a un periodo 
di opposizione, ed evitare di ri
cercare facili e innaturali al
leanze. Non dobbiamo fare er
rori come in Puglia, dove i no-. 
stri hanno votato per i sindaci 
fascisti. 

E nel frattempo? " 
Nel frattempo se ci sono altre 
forze si lacciano avanti. 

Per la De è la crisi più brutta 
della sua storia? 

Indubbiamente si. perchè so-
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no cambiate totalmente le 
condizioni storiche. Le cose-
che sembrano semplici non ci 
sono più. la Dc-diga, l'argine 
nella difesa del sistema demo
cratico... Tutto questo è scom
parso. 

Che fine farà questo partito, 
presidente Bianco? 

Il suo destino è nelle nostre 
mani. Se non cederemo allo 
scoramento, se ci sarà ancora 
consapevolezza, possiamo ri
prenderci... 
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